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La prima lettura ed il Vangelo della Domenica di Pentecoste ci presentano due grandi immagini
della missione dello Spirito Santo. La lettura degli Atti degli Apostoli narra come, il giorno di
Pentecoste, lo Spirito Santo, sotto i segni di un vento potente e del fuoco, irrompe nella comunità
orante dei discepoli di Gesù e dà così origine alla Chiesa. Per Israele, la Pentecoste, da festa
della mietitura, era divenuta la festa che faceva memoria della conclusione dell’alleanza al Sinai.
Dio aveva mostrato la sua presenza al popolo attraverso il vento e il fuoco e gli aveva poi fatto
dono della sua legge, dei 10 Comandamenti. Soltanto così l’opera di liberazione, cominciata con
l’esodo dall’Egitto, si era pienamente compiuta: la libertà umana è sempre una libertà condivisa,
un insieme di libertà. Soltanto in un’ordinata armonia delle libertà, che dischiude a ciascuno il
proprio ambito, può reggersi una libertà comune. Perciò il dono della legge sul Sinai non fu una
restrizione o un’abolizione della libertà ma il fondamento della vera libertà. E poiché un giusto
ordinamento umano può reggersi soltanto se proviene da Dio e se unisce gli uomini nella
prospettiva di Dio, ad un ordinato assetto delle libertà umane non possono mancare i
comandamenti che Dio stesso dona. Così Israele è divenuto pienamente popolo proprio attraverso
l’alleanza con Dio al Sinai. L’incontro con Dio al Sinai potrebbe essere considerato come il
fondamento e la garanzia della sua esistenza come popolo. Il vento ed il fuoco, che investirono la
comunità dei discepoli di Cristo radunata nel cenacolo, costituirono un ulteriore sviluppo
dell’evento del Sinai e gli diedero nuova ampiezza. Si trovavano in quel giorno a Gerusalemme,
secondo quanto riferiscono gli Atti degli Apostoli, “Giudei osservanti di ogni nazione che è sotto il
cielo” (At 2, 5). Ed ecco che si manifesta il dono caratteristico dello Spirito Santo: tutti costoro
comprendono le parole degli apostoli: “Ciascuno li sentiva parlare la propria lingua” (At 2, 6). Lo
Spirito Santo dona di comprendere. Supera la rottura iniziata a Babele - la confusione dei cuori,
che ci mette gli uni contro gli altri - e apre le frontiere. Il popolo di Dio che aveva trovato al Sinai la

http://www.vatican.va/liturgical_year/pentecost/2005/index_pentecoste_it.htm


sua prima configurazione, viene ora ampliato fino a non conoscere più alcuna frontiera. Il nuovo
popolo di Dio, la Chiesa, è un popolo che proviene da tutti i popoli. La Chiesa fin dall’inizio è
cattolica, questa è la sua essenza più profonda. San Paolo spiega e sottolinea questo nella
seconda lettura, quando dice: “Ed in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per
formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito”
(1 Cor 12, 13). La Chiesa deve sempre nuovamente divenire ciò che essa già è: deve aprire le
frontiere fra i popoli e infrangere le barriere fra le classi e le razze. In essa non vi possono essere
né dimenticati né disprezzati. Nella Chiesa vi sono soltanto liberi fratelli e sorelle di Gesù Cristo.
Vento e fuoco dello Spirito Santo devono senza sosta aprire quelle frontiere che noi uomini
continuiamo ad innalzare fra di noi; dobbiamo sempre di nuovo passare da Babele, dalla chiusura
in noi stessi, a Pentecoste. Dobbiamo perciò continuamente pregare che lo Spirito Santo ci apra,
ci doni la grazia della comprensione, così da divenire il popolo di Dio proveniente da tutti i popoli –
ancor più, ci dice San Paolo: in Cristo, che come unico pane nutre tutti noi nell’Eucaristia e ci attira
a sé nel suo corpo straziato sulla croce, noi dobbiamo divenire un solo corpo e un solo spirito.

La seconda immagine dell’invio dello Spirito, che troviamo nel Vangelo, è molto più discreta. Ma
proprio così fa percepire tutta la grandezza dell’evento della Pentecoste. Il Signore Risorto
attraverso le porte chiuse entra nel luogo dove si trovavano i discepoli e li saluta due volte
dicendo: la pace sia con voi! Noi, continuamente, chiudiamo le nostre porte; continuamente,
vogliamo metterci al sicuro e non essere disturbati dagli altri e da Dio. Perciò possiamo
continuamente supplicare il Signore soltanto per questo, perché egli venga a noi superando le
nostre chiusure e ci porti il suo saluto. “La pace sia con voi”: questo saluto del Signore è un ponte,
che egli getta fra cielo e terra. Egli discende su questo ponte fino a noi e noi possiamo salire, su
questo ponte di pace, fino a lui. Su questo ponte, sempre insieme a Lui, anche noi dobbiamo
arrivare fino al prossimo, fino a colui che ha bisogno di noi. Proprio abbassandoci insieme a
Cristo, noi ci innalziamo fino a lui e fino a Dio: Dio è Amore e perciò la discesa, l’abbassamento,
che l’amore ci chiede, è allo stesso tempo la vera ascesa. Proprio così, abbassandoci, noi
raggiungiamo l’altezza di Gesù Cristo, la vera altezza dell’essere umano.

Al saluto di pace del Signore seguono due gesti decisivi per la Pentecoste: il Signore vuole che la
sua missione continui nei discepoli: “Come il Padre ha mandato me, così io mando voi” (Gv 20,
21). Dopo di che egli alita su di loro e dice: “Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati
saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi” (Gv 20, 23). Il Signore alita sui
discepoli, e così dona loro lo Spirito Santo, il suo Spirito. Il soffio di Gesù è lo Spirito Santo.
Riconosciamo qui, anzitutto, un’allusione al racconto della creazione dell’uomo nella Genesi: “Il
Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita” (Gn 2, 7).
L’uomo è questa creatura misteriosa, che proviene tutta dalla terra, ma in cui è stato posto il soffio
di Dio. Gesù alita sugli apostoli e dona loro in modo nuovo, più grande, il soffio di Dio. Negli
uomini, pur con tutti i loro limiti, vi è ora qualcosa di assolutamente nuovo – il soffio di Dio. La vita
di Dio abita in noi. Il soffio del suo amore, della sua verità e della sua bontà. Così possiamo
vedere qui anche un’allusione al battesimo ed alla cresima – a questa nuova appartenenza a Dio,
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che il Signore ci dona. Il testo del Vangelo ci invita a questo: a vivere sempre nello spazio del
soffio di Gesù Cristo, a ricevere vita da Lui, così che egli inspiri in noi la vita autentica – la vita che
nessuna morte può più togliere. Al suo soffio, al dono dello Spirito Santo, il Signore collega il
potere di perdonare. Abbiamo udito in precedenza che lo Spirito Santo unisce, infrange le
frontiere, conduce gli uni verso gli altri. La forza, che apre e fa superare Babele, è la forza del
perdono. Gesù può donare il perdono ed il potere di perdonare, perché egli stesso ha sofferto le
conseguenze della colpa e le ha dissolte nella fiamma del suo amore. Il perdono viene dalla croce;
egli trasforma il mondo con l’amore che si dona. Il suo cuore aperto sulla croce è la porta
attraverso cui entra nel mondo la grazia del perdono. E soltanto questa grazia può trasformare il
mondo ed edificare la pace.

Se paragoniamo i due eventi di Pentecoste, il vento potente del 50° giorno e il lieve alitare di Gesù
nella sera di Pasqua, ci può tornare in mente il contrasto fra due episodi, accaduti al Sinai, di cui ci
parla l’Antico Testamento. Da una parte c’è il racconto del fuoco, del tuono e del vento, che
precedono la promulgazione dei 10 Comandamenti e la conclusione dell’alleanza (Es 19 ss);
dall’altra, il misterioso racconto di Elia sull’Oreb. Dopo i drammatici avvenimenti del Monte
Carmelo, Elia era fuggito dall’ira di Acab e Gezabele. Quindi, seguendo il comando di Dio, aveva
pellegrinato fino al Monte Oreb. Il dono dell’alleanza divina, della fede nel Dio unico, sembrava
scomparso in Israele. Elia, in un certo qual modo, deve riaccendere la fiamma della fede sul
monte di Dio e riportarla ad Israele. Egli sperimenta, in quel luogo, vento, terremoto e fuoco. Ma
Dio non è presente in tutto questo. Allora egli percepisce un mormorio dolce e leggero. E Dio gli
parla da questo soffio leggero (1 Re 19, 11 – 18). Non è forse proprio quel che accade la sera di
Pasqua, quando Gesù compare ai suoi Apostoli ad insegnarci cosa qui si vuol dire? Non
possiamo forse vedere qui una prefigurazione del servitore di Jahwé, del quale Isaia dice: “Egli
non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce” (42, 2)? Non appare forse così
l’umile figura di Gesù come la vera rivelazione nella quale Dio si manifesta a noi e ci parla? Non
sono forse l’umiltà e la bontà di Gesù la vera epifania di Dio? Elia, sul Monte Carmelo, aveva
cercato di combattere l’allontanamento da Dio con il fuoco e con la spada, uccidendo i profeti di
Baal. Ma in questo modo non aveva potuto ristabilire la fede. Sull’Oreb egli deve apprendere che
Dio non è nel vento, nel terremoto, nel fuoco; Elia deve imparare a percepire la voce leggera di
Dio e, così, a riconoscere in anticipo colui che ha vinto il peccato non con la forza ma con la sua
Passione; colui che, con il suo patire, ci ha donato il potere del perdono. Questo è il modo con cui
Dio vince.

Cari ordinandi! In questo modo il messaggio di Pentecoste si rivolge ora direttamente a voi. La
scena pentecostale del Vangelo di Giovanni parla di voi ed a voi. A ciascuno di voi, in modo
personalissimo, il Signore dice: pace a voi – pace a te! Quando il Signore dice questo, non dona
qualcosa ma dona se stesso. Infatti egli stesso è la pace (Ef 2, 14). In questo saluto del Signore,
possiamo intravedere anche un richiamo al grande mistero della fede, alla Santa Eucaristia, nella
quale egli continuamente ci dona se stesso e, in tal modo, la vera pace. Questo saluto si colloca
così al centro della vostra missione sacerdotale: il Signore affida a voi il mistero di questo
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sacramento. Nel suo nome voi potete dire: questo è il mio corpo – questo è il mio sangue.
Lasciatevi attirare sempre di nuovo nella Santa Eucaristia, nella comunione di vita con Cristo.
Considerate come centro di ogni giornata il poterla celebrare in modo degno. Conducete gli uomini
sempre di nuovo a questo mistero. Aiutateli, a partire da essa, a portare la pace di Cristo nel
mondo.

Risuona poi, nel Vangelo appena udito, una seconda parola del Risorto: “come il Padre ha
mandato me, anch’io mando voi” (Gv 20, 21). Cristo dice questo, in modo molto personale, a
ciascuno di voi. Con l’ordinazione sacerdotale voi vi inserite nella missione degli apostoli. Lo
Spirito Santo è vento, ma non è amorfo. E’ uno Spirito ordinato. E si manifesta proprio ordinando
la missione, nel sacramento del sacerdozio, con cui continua il ministero degli apostoli. Attraverso
questo ministero, voi siete inseriti nella grande schiera di coloro che, a partire dalla Pentecoste,
hanno ricevuto la missione apostolica. Voi siete inseriti nella comunione del presbiterio, nella
comunione con il vescovo e con il Successore di San Pietro, che qui in Roma è anche il vostro
vescovo. Tutti noi siamo inseriti nella rete dell’obbedienza alla parola di Cristo, alla parola di colui
che ci dà la vera libertà, perché ci conduce negli spazi liberi e negli ampi orizzonti della verità.
Proprio in questo comune legame col Signore noi possiamo e dobbiamo vivere il dinamismo dello
Spirito. Come il Signore è uscito dal Padre e ci ha donato luce, vita ed amore, così la missione
deve continuamente rimetterci in movimento, renderci inquieti, per portare a chi soffre, a chi è nel
dubbio, ed anche a chi è riluttante, la gioia di Cristo.

Infine, vi è il potere del perdono. Il sacramento della penitenza è uno dei tesori preziosi della
Chiesa, perché solo nel perdono si compie il vero rinnovamento del mondo. Nulla può migliorare
nel mondo, se il male non è superato. E il male può essere superato solo con il perdono.
Certamente, deve essere un perdono efficace. Ma questo perdono può darcelo solo il Signore. Un
perdono che non allontana il male solo a parole, ma realmente lo distrugge. Ciò può avvenire solo
con la sofferenza ed è realmente avvenuto con l’amore sofferente di Cristo, dal quale noi
attingiamo il potere del perdono.

Infine, cari ordinandi, vi raccomando l’amore alla Madre del Signore. Fate come San Giovanni,
che l’accolse nell’intimo del proprio cuore. Lasciatevi rinnovare continuamente dal suo amore
materno. Imparate da lei ad amare Cristo. Il Signore benedica il vostro cammino sacerdotale!
Amen.
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